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La rottura delle relazioni diplomatiche decisa dall'Irak con Siria e Libia 

la guerra nel Golfo divide gli arabi 
I governi di Damasco e di Tripoli accusati di «tradimento» per il loro appoggio (soprattutto politico) all'Iran - Rot­
ti i rapporti anche con la RPD di Corea - Re Hussein di Giordania rinvia «sine die» la sua visita a Mosca e corre in 
Arabia Saudita per rinsaldare il fronte pro-irakeno - Nuove contraddizioni complicano il « nodo » medio-orientale 

BEIRUT — La decisione dell'Irak di 
rompere i rapporti diplomatici con la 
Libia e la Siria e il rinvio « a data da 
destinarsi * della prevista visita a Mo­
sca di re Hussein di Giordania (rin­
vio deciso subito dopo la partenza dal­
la capitale sovietica del siriano Assad) 
costituiscono gli ultimi segni evidenti 
della frattura che all'interno del mon­
do arabo sta determinando il conflitto 
Irak-Iran. E' una frattura manifestata­
si, sia pure in modo meno clamoroso. 
fin dai primi giorni della guerra e che 
viene a sovrapporsi (ma non a coinci­
dere del tutto, almeno nei suoi protago­
nisti) a quella già determinata dall'ade­
sione dell'Egitto alla politica di Camp 
David e dalla firma del trattato sepa­
rato di pace israelo-egiziano. Sono dun­
que nuovi elementi di contraddizione 
che vengono a rendere non solo DÌÙ 
complesso, ma anche più delicato e ne­
vralgico il già difficile nodo medio­
orientale. 

L'annuncio della rottura con Dama­
sco e Tripoli (legate come è noto da 
un recente progetto di unificazione po­
litica e statale) è stato dato da Bagh­
dad nella tarda serata di venerdì, con­
testualmente all'annuncio della rottura 
dei rapporti anche con la Repubblica 
popolare democratica di Corea. In tut­
ti e tre i casi la motivazione ufficiale 
è la fornitura di armi all'Iran; fornitura 

che peraltro per quanto riguarda la Li-
hia e la Siria è stata smentita sia da 
Teheran che dai due diretti interessa­
ti, mentre per quanto riguarda la Co­
rea del nord il presidente Bani Sadr ha 
confermato l'arrivo di un certo quan­
titativo di munizioni, in forza però — 
ha aggiunto — di un contratto conclu­
so precedentemente all' inizio della 
guerra. 

Al di là delle motivazioni formali, quel­
lo che Baghdad ha trovato evidentemen­
te inaccettabile è il fatto politico rap­
presentato dallo schierarsi di due Paesi 
arabi, e non secondari — appunto la 
Siria e la Libia — contro la sua ini­
ziativa militare; ciò viene infatti ad 
incrinare seriamente quella « copertura 
pan-araba * (tutela dei «diritti* non 
solo dell'Irak, ma della intera « nazione 
araba », violati da parte di un Paese 
non-arabo come l'Iran) che i dirigenti 
irakeni hanno ricercato fin dall'inizio. 
e che ha fruttato loro l'appoggio im­
mediato ed esplicito di re Hussein di 
Giordania e quello più moderato e pru­
dente dei vari regni ed emirati del 
Golfo persico. Va ricordato 'al riguardo 
da un lato che tanto il presidente si­
riano Assad quanto il lader libico Ghed-
dafi (oggi definiti < traditori * perchè 
appoggiano « un nemico che attacca i 
fratelli arabi *) hanno giudicato la guer­
ra contro l'Iran un servizio reso « al­

l'imperialismo americano e al sionismo * 
» dall'altro che proprio i sovrani della 
Giordania e della regione del Golfo so­
no fra i più sicuri punti di riferi­
mento della presenza americana nella 
regione. 

Questo spiega evidentemente anche 1* 
improvviso viaggio di Hussein in Ara­
bia Saudita, messo in atto subito dopo 
l'annulamento della già prevista visita 
a Mosca. L'Arabia Saudita è fra quei 
Paesi che si sono impegnati ad elevare 
la loro produzione petrolifera per com­
pensare il « buco * determinato dalla 
interruzione delle esportazioni di petro­
lio irakeno (3,2 milioni di barili al gior­
no): ad essa inoltre gli Stati Uniti 
hanno fornito due settimane fa degli 
aerei da rilevamento elettronico <A-
waes * particolarmente attrezzati per 
« sorvegliare » i cieli del Golfo, formal­
mente al fine di evitare « attacchi di sor­
presa * contro l'Arabia o gli Emirati, 
ma di fatto utilizzabili anche come 
possibile supporto alle operazioni aeree 
irakene. L'altro ieri il colonnello Ghed-
dafi ha chiesto con un messaggio a 
re Khaled e agli altri Emiri di allon­
tanare quegli aerei e tutte le basi USA 
dal Golfo; ieri re Hussein è corso da 
Khaled, ufficialmente per « discutere V 
attuale situazione nella regione*, ma 
evidentemente per bilanciare le inizia­
tive politiche della Libia e della Siria ABADAN — L'incendio della raffineria visto dalla riva irakena dello Shatt-el-Arab 

Le truppe irakene si sfanno 
aprendo la via verso Abadan 
Bombardato il terminale petrolifero iraniano di Kharg - Baghdad minaccia di 
usare missili terra-terra -Bani Sadr: gli errori della rivoluzione iraniana 

KUWAIT — Truppe e carri ar­
mati iracheni hanno attraver­
sato su pontoni allestiti dal ge­
nio il fiume Karun per sferra­
re un attacco decisivo contro 
la città di Abadan e per ac­
cerchiare Khorramshar en­
trambe ancora in mano agli 
iraniani. Se l'operazione do­
vesse riuscire gli iracheni as­
sumerebbero il controllo del­
l'intera fascia costiera irania­
na dello Shatt el Arab. 

L'operazione, precisa un co­
municato del comando irache­
no, è iniziata venerdì sera 
con l'uso di fanteria e mezzi 

corazzati che si sono avvalsi 
del fuoco di copertura dei 
cacciabombardieri. Lo stesso 
comunicato afferma anche 
che l'attacco aereo compiuto 
contro il terminale petrolife­
ro dell'isola di Kharg ha rag­
giunto il suo obiettivo e che 
sono stati particolarmente 
colpite la base aeronavale e 
il porto. 

Gli annunci iracheni sono 
siati confermati da osservato­
ri neutrali e dalla stessa ra­
dio Abadan che si è rivolta 
ieri sera agli abitanti della 
zona con un drammatico ap­

pello. «In base alle notizie 
giunteci — ha detto radio 
Abadan — apprendiamo che 
un certo numero di elementi 
nemici si sono infiltrati nel­
la nostra regione. Chiediamo 
alle forze islamiche e popo­
lari di bloccarli ». 

Baghdad ha intanto mi­
nacciato di far nuovamente 
ricorso all'impiego di missili 
terra-terra. La radio irachena 
in una trasmissione in lingua 
persiana ha infatti avvertito 
gli abitanti delle città petro­
lifere iraniane di Ahwaz e 
Dezful di e abbandonare im­

mediatamente la città > al fi­
ne « di evitare danni ad ope­
ra di missili terra-terra e di 
essere al sicuro da bombe di 
forte potenza sganciate da 
aerei che sinora non sono 
state impiegato. 

L'annuncio è probabilmente 
da mettere in relazione con 
la più volte annunciata con­
troffensiva iraniana la quale 
tuttavia sembra segnare il 
passo. A Teheran comunque 
si dà serio peso a questa 
minaccia di Baghdad tanto è 
vero che la radio iraniana, due 
ore dopo l'avvertimento ira-

Rilasciati 
in Turchia 
i 2 leaders 

Demirel 
e Ecevit 

ANKARA — I « leaders > dei 
due principali partiti turchi, 
Suleyman Demirel. che era 
primo ministro al momento del 
e golpe» militare del 12 set­
tembre scorso, e Bulent Eqs-
vit. anch'egli ex-primo mini­
stro e capo dell'opposizione 
repubblicana-popolare (social­
democratica), sono stati libe­
rati ieri dalla giunta militare 
capeggiata dal generale 
Evren. 

I due dirigenti politici sono 
stati trasferiti in aereo a 
Istanbul e poi ad Ankara dalla 
base di Hamzakoy (nei pres­
si di Gallipoli), dove erano 
stati condotti il 12 settembre 
tsotto custodia protettiva*. 

I « leaders » dei due parti­
ti di estrema destra che ave­
vano appoggiato il governo 
del Partito della giustizia di 
Demirel (centro-destra), e 
cioè il famigerato colonnello 
Turkes. e duce» del partito 
fascista e principale ispirato­
re del terrorismo nero, ed il 
dottor Erbakan. capo del par­
tito integralista islamico, sa­
ranno invece processati: Er­
bakan. cper avere violato la 
legge suUa laicità* e Turkes 
e per separatismo ». 

Tre giornalisti 
italiani 

espulsi dall'Iran 
ROMA — Tre giornalisti ita­
liani sono stati costretti e 
lasciare oggi l'Iran perché 
dichiarati «persona non gra­
ta » dalle autorità di Tehe­
ran: sono gli inviati Giusep­
pe Chisari del GR-2. Luigi 
Sommaruga del « Messagge­
ro » e Lanfranco Vaccari del­
l'» Europeo». Ad altri due 
giornalisti, Piero Buttitta del 
GR-1 e Giorgio Torchia del 
«Tempo», è stato consiglia­
to di limitare la loro attività 
ad escursioni turistiche es­
sendo ambedue in possesso 
soltanto di un visto turistico. 
Chisari, Sommaruga, Torchia 
e Vaccari hanno lasciato ieri 
l'Iran. 

Gli USA 
addestrano 
forie anti­
guerriglia 

del Salvador 
WASHINGTON — Gli Stati 
Uniti stanno addestrando al­
meno 300 ufficiali del Salva­
dor alla repressione della 
guerriglia « senza violare i di­
ritti umani» nella loro base 
di FortGulik nella zona del 
canale di Panama. Lo ha ri­
velato il Washington Post ag­
giungendo che la decisione fu 
presa segretamente Testate 
scorsa tra l'amministrazione 
Carter e la giunta militare al 
potere nel Salvador. 

Le rivelazioni del Washing­
ton Post confermano d'altra 
parte quanto avevano già da 
mesi denunciato i movimenti 
di opposizione al regime mi­
litare. 

11 giornale della capitale a-
mericana rivela anche che 
sulla questione esiste una po­
lemica tra il Dipartimento di 
Stato da una parte e la CIA 
e il Dipartimento della Difesa 
dall'altro. D Dipartimento di 
Stato e l'attuale ambasciatore 
USA e San Salvador, Robert 
Whìte, sarebbero contrari al­
l'iniziativa in quanto potreb­
be essere interpretata nel Sal­
vador e in altri paesi dell'A­
merica centrale come un ri­
tomo alla cosiddetta politica 
antisowersiva. potrebbe sol­
levare obiezioni da parte di 
Panama, e rischia di coinvol­
gere gli USA nello scontro tra 
regime militare salvadoregno 
e forze di guerriglia. 

Le obiezioni dell'ambascia­
tore e del Dipartimento di 
Stato hanno trovato subito 
una prima risposta. Il presi­
dente panamense Aristides 
Royo in un'intervista ha infatti 
dichiarato che « il governo del 
Panama è contrario» all'uti­
lizzazione della base di Fort 
Gulik. 

A San Salvador intanto è 
stato diffuso un comunicato 
firmato dai maggiori gruppi 
guerriglieri nel quale si an­
nuncia la loro unificazione 
militare dopo l'unificazione 
politica avvenuto un paio di 
mesi fa. 

Celia Gue-
vara: non 

dimenticate 
l'America 

Latina 
ROMA — Celia Guevara. so­
rella del « Che * (un altro fra­
tello è prigioniero del regime 
del generale Videla in Argen­
tina. sottoposto a sevizie disu­
mane). e un gruppo di com­
pagni e democratici di diver­
si paesi latino-americani, han­
no reso venerdì sera a Roma, 
nel corso di un incontro svol­
tosi nella sede dell'IPALMO. 
una appassionata testimonian­
za sulla tragica realtà dei pae­
si del e cono Sud » (Argentina. 
Cile, Uruguay, Paraguay) e 
oggi anche della Bolivia. 

E* un dato inquietante — 
essi hanno appunto sottolinea­
to — che, dopo a primo moto 
d'indignazione e di condanna 
suscitato dal « golpe » dei mi­
litari fascisti di La Paz nel 
luglio scorso, l'interesse per 
la sorte del popolo boliviano 
e per le centinaia di arrestati 
e < scomparsi > si sia attenua­
to nell'opinione pubblica. 

Eppure, quel «golpe», e 3 
feroce regime reazionario del 
generale Garda Meza. non so­
no un episodio di « folklore ». 
Le vecchie caste dominanti la­
tino-americane — hanno det­
to — stanno tentando di im­
porre su scala sub-continen­
tale — con l'appoggio dei cir­
coli più oltranzisti dell'impe­
rialismo USA e delle multina­
zionali — un « disegno politico 
organico», inserendosi nella 
crisi del processo di disten­
sione e approfittando della di­
visione e del disorientamento 
della sinistra. 

La lotta dei popoli latino-
americani ha bisogno — è sta­
to sottolineato — anche di una 
costante e concreta solidarietà 
dell'Europa, a livello di mas­
sa e di governi, per togliere 
ai regimi militari fascisti gli 
spazi di manovra politico-di­
plomatica ed economica dei 
quali essi hanno assoluta ne­
cessità. 

Kim II Sung 
propone 

un accordo 
di pace 
agli USA 

TOKIO — Radio Pyongyang, 
ascoltata nella capitale giap­
ponese. ha fornito ulteriori 
informazioni sul sesto con­
gresso del Partito del lavoro 
di Corea, in corso a Pyon­
gyang. e sul rapporto introdut­
tivo svolto dal presidente 
Kim II Sung. ' 

Il leader coreano, in parti­
colare, ha rinnovato la ri­
chiesta agli Stati Uniti di ri­
tirare le truppe che manten­
gono a sud del 38. parallelo 
e di consentire, in questo 
modo, la formazione di uno 
stato nazionale coreano in­
dipendente e non allineato. 

Radio Pyongyang lur ag­
giunto che. in questa prospet­
tiva. fl presidente della Re­
pubblica popolare democrati­
ca di Corea ha insistito sulla 
proposta già formulata al go­
verno di Washington perché 
si giunga alla firma di un 
accordo di pace, in sostitu­
zione del semplice armistizio 
che. nel 1953. pose fine al 
conflitto scoppiato tre anni 
prima. L'accordo di pace for­
malizzerebbe, oltretutto, la 
creazione di « uno stato total­
mente indipendente e sovrano 
e di una nazione non allinea­
ta > nella penisola coreana 
che così diventerebbe « una 
zona permanente di pace e 
denuclearizzata ». Requisito 
necessario — secondo Kim II 
Sung — è il ritiro dei 40.000 
soldati americani di stanza 
nella Corea meridionale, riti­
ro che garantirebbe — negli 
sforzi per la riunificazione 
del paese — «un governo na­
zionale unificato* che € rico­
nosca e tolleri le idee ed i 
sistemi sociali* del nord e 
del sud del paese. « La riu­
nificazione pacifica — ha in­
sistito ancora Kim II Sung — 
richiede un'attenuazione del­
le tensioni e la rimozione dei 
pericoli di guerra* che an­
cora esistono lungo fl 38. pa­
rallelo. 

cheno, ha avvertito a sua 
volta gli abitanti di Ahwaz, 
Dezful, Abadan e Khorram­
shar di mantenersi lontani 
dalle strade e di ripararsi in 
cantine dalle strutture solide. 

A proposito poi del bombar­
damento contro il terminale 
petróliferot all'isola di Kharg, 
il comando militare iraniano 
ha confermato l'attacco pre­
cisando che vi hanno preso 
parte dieci Mig iracheni sei 
dei quali sarebbero stati ab­
battuti. L'aviazione iraniana 
avrebbe a sua volta compiu­
to attacchi contro le città di 
Shib e di Irbil. 

Da Vienna si apprende in­
tanto che una fonte autore­
vole ha smentito le afferma­
zioni del giornale francese 
Liberation secondo cui ' 12 
chili di uranio sarebbero ri­
masti seppelliti sotto le ma­
cerie del centro di ricerche 
atomiche irachene di Tamur 
bombardato nei giorni scor­
si. Liberation scr'wevain par­
ticolare che il bombarda­
mento avrebbe colpito un im­
pianto di raffreddamento e 

uno di riciclaggio. La fonte 
• viennese ha invece affermato 
che l'Irak non ha impianti di 
questo genere, ma solo un 
reattore per esperimenti ed 
un altro in corso di costruzio­
ne. Il bombardamento inoltre 
avrebbe danneggiato soltanto 
gli edifici esterni nei quali 
vi sono laboratori, ma non 
materiale nucleare. 

Contraccolpi alla . guerra 
tra Iran e Iràk continuano 
inoltre a farsi sentire anche 
nel Libano dove ieri razzi 
sono stati sparati contro la 
ambasciata, americana da un 
gruppo islamico che si defini­
sce « Forze mujahid ». 

Gli Stati Uniti hanno in­
viato due aerei cisterna KC 135 
all'Arabia Saudita e hanno 
ordinato all'incrociatore lan­
ciamissili «Leahy» di entra­
re nel Golfo Persico. La pre­
senza degli aerei cisterna — 
oiunti stanotte — consentirà 
ai quattro aerei USA di < ri­
levazione* che già si trovano 
nel Paese di rimanere in quo­
ta sino a 24 ore successive. 
Con l'unità lanciamissili nel 
Golfo — afferma il diparti­

mento della difesa — gli USA 
aumenteranno la loro poten­
za di fuoco nel caso di at­
tacchi iraniani contro l'Ara­
bia Saudita. 

Infine c'è da registrare 
una dichiarazione del presi­
dente iraniano Bani Sadr il 
quale ha «formalmente smen­
tito» che la Siria e la Libia 
abbiano fornito o forniscano 
attualmente armi all'Iran. 

Ancora Bani Sadr — in una 
intervista rilasciata ieri al 
settimanale francese. Le No­
velli Observateur — esprime 
giudizi nettamente autocritici 
sulla rivoluzione iraniana. 
€ Il nostro -primo errore — 
afferma — è stato certamente 
la presa degli ostaggi, poi 
viene la nostra incapacità a 
trattare con la stampa stra­
niera... infine vengono gli 
abusi della giustizia islami­
ca ». Con i suoi eccessi ed 
errori la rivoluzione si è pro­
curata una «maschera terri­
ficante ». « Ho combattuto 
strenuamente tutto ciò — con­
clude Bani Sadr — ma pur­
troppo le cose non sono cam­
biate del tutto». 

Per le presidenziali del 7 dicembre 

Pronostici favorevoli 
per il generale Eanes 
D capo dello Stato portoghese ha l'appoggio delle sini­
stre - n centro-destra sostiene il salazariano Cameiro 

Nostro servizio 
LISBONA — Proibiti per 
legge durante le campa­
gne elettorali — il che non 
ha impedito alle destre di 
farli circolare clandestina­
mente, spesso con la com­
plicità della stampa con­
servatrice spagnola — i 

' sondaggi d'opinione hanno 
ripreso vita legale in Por­
togallo subito dopo le ele­
zioni del 5 ottobre e già 
occupano le prime pagine 
dei quotidiani. In effetti. 
come è noto, gli elettori 
portoghesi torneranno alle 
urne il 7 dicembre per 
eleggere a suffragio uni­
versale il presidente della 
Repubblica, cui la Costitu­
zione attribuisce vasti po­
teri e il dovere fondamen­
tale di € difendere e far 
applicare la Costituzione ». 

Il primo sondaggio pub­
blicato ieri a Lisbona in 
merito alle presidenziali è 
ancora favorevole all'at­
tuale capo dello Stato, il 
generale Ramalho Eanes 
la cui candidatura ufficia­
le risale ad oltre un mese 
fa ed era stata appoggia­
ta dal partito socialista. 
dai socialisti autonomi di 
Lopez Cardoso e dai so­
cialdemocratici dissidenti 
che con Mario Soares ave­
vano formato il Fronte re­
pubblicano socialista. 

Diciamo « ancora » per­
ché Eanes. considerato 
praticamente senza rivali 
prima delle legislative di 
domenica scorsa, ha subi­
to fl contraccolpo della vit­
toria del centrodestra e ta­
luni. forse con eccessiva 
precipitazione, lo hanno 
considerato « bruciato » ac­
comunandolo alla sconfitta 
della sinistra e soprattutto 
dei suoi alleati socialisti. ° 

Il primo ministro Sa Car-
neiro. nell'euforia del suc­
cesso dell'Alleanza demo­
cratica, aveva. dichiarato 

Antonio Ramalho Eanes 

che per Eanes non c'era 
più scampo e che il paese 
doveva conservare la scel­
ta del 5 ottobre portando 
in dicembre a] Belem. il 
palazzo presidenziale, il ge­
nerale Soares Cameiro la 
cui biografia e le cui po-

1 sizìoni politiche sono di 
così netta marca salaza-
riana da far temere che 
una sua vittoria costitui­
rebbe la sepoltura della 
Costituzione e delle con-

^ -. quiste democratiche della 
rivoluzione del 25 apri­
le 1974. 

A chi gli chiedeva, mar-
tedi scorso durante una4 

conferenza stampa, quale 
* fosse la sua posizione ri­

spetto al 25 aprile, il ge­
nerale Soares Cameiro ri­
spondeva: «Se vi riferite 
al 25 aprile che è svento-

t lato come una bandiera 

dalle forze politiche battu­
te alle elezioni legislative, 
debbo confessarvi che que­
sta data rappresenta per 
molta gente un periodo di 
angoscia e di minaccia 
permanente ». ~ -: --__ £g_. 

E* contro questo perso­
naggio inquietante, legato 
all'estrema destra civile 
e militare, già implicato 
nel golpe spinolista dell'11 
marzo 1975 e oggi rilan­
ciato nella vita politica 
dalla potente macchina• 
elettorale del centrodestra, 
che il presidente Eanes è 
sceso in campo come e di­
fensore detta Costituzione*. 

E' certo, come dicevamo, 
che la sconfitta elettora-

* le della sinistra lo ha in­
debolito ma. sondaggi a 
parte, dire che si tratta 
di un uomo bruciato ci 
sembra eccessivo. Intanto 
Eanes appare ormai come 
la sola barriera possibile 
a quel mutamento radica­
le di regime etri Sa Car-
neìro aspira. In secondo 
luogo egli potrebbe ottene­
re, se non al primo alme­
no al secondo turno, tutti 
i voti dell'elettorato di 
sinistra, che il 5 ottobre 
erano attorno al 50%. 

Per finire, la sua perso­
nalità di €uomo di cen­
tro », non compromesso 

- nelle tumultuose - vicende 
post - rivoluzionarie della 
destra portoghese, lo fa 
ancora apparire come tnV • 
candidato credibile, tanto 
più che fl suo avversario. 
diretto non è che il porta­
voce di Sa Cameiro. il 
suo « uomo di paglia », ri­
spolverato dagli archivi del 
colonialismo portoghese per 
approvare, una volta elet­
to presidente della Repub-. 
blica, la politica restaura­
trice del primo ministro. 

Augusto Pancaldi 

Da domani a Ginevra 

Euromissili, 
si tratta 

(sarà lunga) 
I primi colloqui tra USA e URSS - Slit­
terà T installazione dei « Cruise » ? 

ROMA — Sono passati dieci 
mesi dalla decisione NATO 
di dotarsi in Europa dei nuo­
vi missili a medio raggio, i 
potenti a Pcrshing 2 » e i 
piccoli, inafferrabili aCruisco. 
Da allora i rapporti fra Est 
e Ovest hanno toccato il pun­
to più basso dall'inizio degli 
anni 70 in poi. Afghanistan, 
Olimpiadi, rallentamento degli 
scambi economici; lutto quel 
tessuto di relazioni reciproche 
pazientemente intrecciato ne­
gli anni della distensione, è 
parso assottigliarsi fino ad una 
irrimediabile consunzione. 

Domani, a Ginevra, si apre 
un negoziato che tenta di ri­
prendere il discorso fra Est 
e Ovest proprio dal punto in 
cui è stato interrotto: dalla 
questione cioè delle armi nu­
cleari a medio raggio e. del 
loro possibile controllo. Gli 
incontri prendono il via in 
sordina, nel chiuso dì una 
delle due ambasciate, quella 
sovietica o quella americana, 
a livello di esperti e di diplo­
matici, senza il lustro politi­
co che avrebbe conferito a 
questo inizio di disgelo la 
presenza dei nomi di prima 
grandezza, come quelli dei 
capi delle due diplomazie, 
Miiskie e Gromiko. 

Nonostante le cautele, e il 
carattere assolutamente apre­
liminare » dei colloqui di cui 
già sì annuncia la difficoltà 
estrema e la imprevedibile 
lunghezza, si può dire che 
domani a GinevraN inizia, in 
pratica, anche se non dichia­
ratamente, la terza fase dei 
colloqui SALT, per mettere 
sotto controllo, dopo le armi 
strategiche (oggetto del SALT 
2), quelle « di teatro » che 
riguardano cioè un possibile 
conflitto nucleare sul nostro 
continente. 

A favorire l'avvio dei col­
loqui, dopo mesi di gelo nei 
rapporti fra USA e URSS, vi 
sono stali elementi moltepli­
ci, dalle iniziative di Schmidt 
alla caduta di pregiudiziali po­
ste dall'URSS. Ma forse, per 
paradossale che possa sem­
brare, a spezzare la barriera 
di silenzio e di incomunica­
bilità c'è stato l'avvenimen­
to maggiore e più drammati­
co degli aitimi mesi, l'esplo­
dere della guerra nel Golfo, 
con tutte le sue minacciose 
implicazioni per il futuro del 
mondo, e con il suo clamo­
roso messaggio di ingoverna­
bilità dei conflitti e delle con­
traddizioni, nel quadro del 
vecchio sistema di - rapporti 
bipolari. La ripresa di inte­
resse reciproco fra USA e 
URSS, che indubbiamente ha 
spinto all'incontro di doma­
ni, consegue probabilmente al 
bisogno reciproco di ritrova­
re un rapporto che consenta 
un approccio meno aleatorio 

Vediamo comunque quali 
sono (o potrebbero essere, 
perché nulla è ancora defini­
to) i ponti concreti della trat­
tativa di Ginevra. Il comu­
nicato dell'incontro del 25 
settembre a New York fra 
Muskie e Gromiko parla ge­
nericamente dell'apertura di 
e conversazioni sulle armi nu­
cleari ». Oggetto dei colloqui 

.preliminari di questi giorni 
sarà, appunto, quello di sta­
bilire di quali e armi nuclea­
ri » si debba trattare. Natu­
ralmente, alla base, ci saran­
no i 572 cPershing 2» e 
• Cruise » che gli USA stan­
no costruendo per installarli 
in Germania, Gran Bretagna 
e Italia, avendone l'Olanda ri­
fiutato l'ospitalità, e il Bel­
gio rinviato l'accettazione. Da­
ta di avvìo della installazione 
dei missili dovrebbe essere il 
1983, ma la costruzione dei 
nuovissimi ~ • Crnise » negli 
USA potrebbe richiedere an­
che ano o due anni di pia. 
Dall'altra parte saranno og­
getto del negoziato i potenti 
SS-20 a triplice testata nu­
cleare, oltre ai -precedenti 
SS-4 é 5, che l'URSS ha già 
schierato e sta rafforzando 
nelle sue regioni occidentali. 

Gli americani vorrebbero de­
limitare strettamente al control­
lo e alla limitazione di qneste 
armi il contenuto della tratta­
tiva. E qui sorge il primo 
nodo dei contrasti. I sovietici 
hanno ripetuto che sol piatto 
della bilancia degli armamen­
ti nocleari che interessano 1' 
Europa devono esser poste, a 
ugual titolo, le basì aeree USA 
in Europa e soprattutto i ve­
livoli aranti di armi atomi­
che trasportati sulle portaerei 
americane che incrociano nel 
Mediterraneo. Si tratta di qael-
li che nel linguaggio militate 
vengono chiamati i « sistemi 
a base avanzata», che appunto 
costituiscono gli avamposti 
USA per una eventnale guer­
ra nucleare in Europa. 

Alle pressioni sovietiche 
' perché anche t « sistemi a 
base avanzata * vengano in­
clusi nei colloqui di Ginevra, 
gli americani hanno sempre 
risposto negativamente, pur 
preparandosi ad ima seconda 
linea negoziale, quando il ri­
fiuto di includer* la e basi 

avanzate » si rivela, come è 
ovvio, insostenibile: la richie­
sta cioè di inserire nel «pac­
chetto D negoziale anche il 
bombardiere sovietico a lar­
ga autonomia « Backfire »; e, 
in più, di sostituire alla di­
zione di a armi a medio rag­
gio basate in Europa », quel­
la di a armi capaci di raggiun­
gere l'Europa », per impedi­
re ai sovietici un arretramen­
to puro e semplice delle basi 
degli SS-20 al di là degli U-
rali, da dove comunque al­
cune posizioni del centro Eu­
ropa potrebbero essere rag­
giunte. 

Se questi sono alcuni (non 
certo tutti) dei possibili nodi 
del negoziato, che gli osser­
vatori prevedono come il più 
lungo e difficile fra quanti 
se ne siano condotti per il 
controllo e la limitazione del­
le armi, ce ne sono altri, al­
trettanto complessi, di carat­
tere sia militare che politico. 
Fra i primi, la natura stessa 
del <r Cruise », un ordigno 
piccolo che si trasporta su ca­
mion e non ha bisogno di 
grandi basi a terra, che vola 
bassissimo seguendo le sinuo­
sità del terreno e sfuggendo 
ai radar: e dunque, sottraen­
dosi ad ogni reale possibi­
lità di controllo. 

Fra le difficoltà politiche 
che si profilano sull'acciden­
tato cammino che inizia do­
mani a Ginevra, le incognite 
della situazione interna ameri­
cana, prima fra tutte la sor­
te dell'accordo SALT 2, fir­
malo solennemente da Car­
ter e poi bloccato dal Senato. 
Che accadrebbe in caso di vit­
toria elettorale di Reagan, ne­
mico dichiarato del trattato? 
Come si potrebbe continuare 
a trattare sulla terza fase 
SALT, in mancanza della ra­
tifica dei risultati della se­
conda? 

Vera Vegetti 

Per Taiwan 
la Cina 
protesta 

con gli USA 
PECHINO — Un portavoce 
del ministero degli esteri ci­
nese. Interrogato in merito 
alla « protesta » presentata 
dal governo di Pechino a 
quello di Washington sulla 
questione di Taiwan ha con­
fermato che un passo è sta­
to fatto senza però precisarne 
la natura. Il portavoce ha 
detto testualmente: «La de­
cisione del governo degli Sta­
ti Uniti viola il principio su 
cui poggia lo stabilimento di 
relazioni diplomatiche tra la 
Cina e gli USA. Abbiamo già 
sollevato la questione presso 
il governo degli USA ». Nella 
giornata dì venerdì erano cir­
colate Informazioni di fonte 
americana in base alle quali 
una protesta era stata presen­
tata dal governo cinese all'in­
caricato di affari dell'amba. 
sciata statunitense a Pechi­
no, Stapleton. Tuttavia, no­
nostante il tono piuttosto sec­
co della dichiarazione del por­
tavoce del ministero degli e-
steri, si ha l'impressione — 
rileva un dispaccio dell* 
ANSA — che il trattamento 
pressoché diplomatico accor­
datosi reciprocamente da due 
enti, uno statunitense ed uno 
taiwanese, e l'approvazione 
data dal Dipartimento di 
Stato all'intera operazione, 
non sono suscettibili per il 
prevedibile futuro di modifi­
care sostanzialmente i rap­
porti tra Washington e Pe­
chino. 

Retromarcia 
di Luns 

sui confini 
della NATO 
BRUXELLES — «Se interessi 
vitali dell'Occidente fossero 
messi in gioco in regioni del 
mondo estemo ai limiti geo­
grafici dell'Alleanza Atlanti­
ca, singoli paesi NATO po­
trebbero prendere iniziative 
concrete in tali aree, senza 
impegnare l'AUeanaa In sé». 
Lo ha detto in una intervista 
all'ANSA il segretario gene­
rale della NATO Joseph Luns 
che ha cosi voluto precisare, 
correggendola, la tesi che ha 
prevalso fino a qualche tem­
po fa neDe sfere dirigenti del­
la NATO, secondo cui l'Al­
leanza Atlantica dovrebbe 
essere pronta ad intervenire 
anche fuori dei suoi confini 
tradizionali. 

«Personalmente — ha ag­
giunto Luns a questo propo­
sito — non sono favorevole 
a estendere 1 limiti geografici 
NATO: questa misura, per 
avere effetti concreti, com­
porterebbe un aumento so­
stanziale dello sforzo anche 
economico sostenuto per la 
difesa, perché in ogni caso le 
forze atlantiche in Europa 
non devono risultare Indebo­
lite». 


